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PROSPETTO 

CHE KEBITftHOHO IL PREMIO 



0 LA MENZIONE ONOREVOLE 



Regio Liceo 

-se- 



Terzo Corsn 



I. Premio di II. Grado a 

PALAZZI ALESSANDRO del fu Giambattista, di Schiavon. 
Plvtmico — Le Vite degli Uomini Illustri. 

II. Premio di II. Grado a 
BEIEGANZATO OTTAVIANO di Silvestro, di Earbarano. 

Plftmuio — Gli Opuscoli. 

Premio Speciale di IH. Grado a 
BOTTAZZI GAETANO di Domenico, di Vicenza. 
Polibio — Le Storie. 



-( * )- 

Menzioni Onorevoli a 

1. CAVALLINI LORENZO di Angelo, di Rosfi; 

2. [1 RESA OLA ADRIANO di Romualdo, di Villafrnnen; 
5. DERTAGBOHI GIOACCHINO di Antonio, di Vicenza. 



Secondo Cargo 



MALVEZZI RODOLFO di L11Ì3Ì, di Vicenza. 
DioDoiiii Sir.vLo — La Biblioteca Slorica. 

Menzioni Onorevoli a 

1. BASSO GIOVASSI di Giovanni, di Thicne; 

2. MONTAI GIUSEPPE di Antonio, di Vicenza. 
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DE VIOLA ERNESTO di Giuseppe, di Vicenza. 
Pusa:\i\ — Descrizione della Grecia. 

Menzioni Onorevoli a 

1. DAL LAGO ELESBAAM di Emilio, di Vicenza; 

2. M1CHELATO GIAMIIATT.' di Vicenza; a pari merito c 
VITTORELLI GIACOMO di Vittore, di tassano. 
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Regio Ginnasio 



Quiula Clange 



I. Premio dì II. Gl'adi» a, 
CAINER SCIPIONE del fu Luigi,, di Verona. 

Sthibone — La Geografia. 

II. Premio di II! Grado a 
BREGANZE ANTONIO di Scipione, di Vicenza. 

Dio*c Cassio — La Storio Romane. 

III. Premio di II, Grado a 
BELLIO ENRICO di Giovanni, di Vicenza. 

Sehokomk — L' Anabasi, 
SfiaoiwrE — Le Storie Greche. 
Se^oi'ontk — La Cirnpedjo. 

Unico Premio di III. Grado a 
DE FRANCHI LUIGI di Domenico, di Campigli... 
Tucidide - Le Guerre del Peloponneso; * 

Menzioni Onorevoli a 
i. SAJHJAD1NI UEMIGIO di Giuseppe, di Sarcgo; 
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2. CHIMINELLI ILDEBRANDO di Luigi, alunno del Collegi" 

Cordellina; a pari merito con 
CAB.LASSARE GAETANO del fu Giacomo, di Monlcccliio 
Maggiore; 

3, CALLIN ANGELO del fu Carlo, di Vicenza. 



Quarta Classe 



Menzioni Onorevoli a 

1. ZAMBONI GIAMBATTISTA del fu Stefano, di Marano; 

2. MORSOLETTO GIUSEPPE di Nicolò, di Vicenza; 

3. SCALDA FERRO LEONARDO di Pietro, di Vicenza; 

4. GARBERÒ FILIPPO di Angelo, di Sa m boni fa zio. 



Terna Classe 



Unico Premio di IL Grado a 
VICOLO GIUSEPPE di Antonio, di Vicenza. 
Aprano — Le Storio Romane. 
AfOLLODono — La Biblioteca. 

Menzioni Onorevoli a 
\. CARAZZI SILVIO di Bartolomeo, di Sambonifrzk 
2. VITTO REL LI CARLO di Vittore, di Lorco. 
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Neconiln Classe 



I. Premio di I. Grado a 

LAMPERTICO DOMENICO di Fedele, di Vieeiuw». 

Stohic! limoni Gkeci: Eimapiu, Cemistio, Filone, Eliaco, 
Parictiio, ecc. 

IL Premio di I. Grado a 

GALVAGm GIAMPIETRO di Cirolamo, alunno del Collegio 
Cordellina. 
I due Filosthvti — Opere. 
Ehodioo — Storia dell' Impero dopo Marco. 

Unico Premio di II. Grado a 

MARCHETTI ANTONIO eli Girolamo, di Vicenza. 
Dionigi di Aumwusso — Opuscoli. 

Menzione Onorevole a 
CEOLA BONIFAZIO di Giambattista, di Sambonifaiio.* 



Prima Classe 



Unico Premio di I. Grado a 
CRISTOFOLETTI VITTORIO di Luigi, di Vicenza. 
P«oco pio — Opere. 
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I. Premio di IL Grado 



POTENTE GAETANO del fu Carlo, aiutino del Collegio 
Cordellina- 
Annullo — Opere. 

II. Premio di IL Grado a pari merito 

BERTAGNONI ETTORE di Anlonio, di Vicenza. 

Ditti Cretese e Darete Frigio — La Guerra Trojana, 
CROSARA GIAMBATTISTA di Francesco, di Villavcrln. 

Pomeko — Gli Slra la gemmi. 



1. BISOGNINI ATTILIO di Francesco, di Vicenza; 

2. ZUPPAM FORTUNATO dì Giorgio, di Venezia; 

3. HASSIGNAN MARCELLO di Francesco, alunno del Colle- 

gio Cordellina. 



Menzioni Onorevoli a 
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i. 

Personale tornirò ed Insegnarne del R. Liceo e Ginnasio Pigafelia 

nell'anno Ecoln.lleo 1S6G-07 



B RE SS A N C A V. BARTOLOMEO 

DIRETTORE SPIHITKJLE 

BARRERÀ AB. GIOVANNI 



Cognome e Nome 


QimlìtjI 


MaTFHIA d'iWI'.iIH'HO 


U.SSF. 


Morsoli il iib. Borii urdo 


Prof. tit. 


Letteratura Italiana . . 


[. IT. III. Liceo 


Pazienti cut. Antonio 


il). 


Pitica e Chimica . . . 


II. III. Liceo 


Spagnolo ab. Frane". 


id. 


Lelteral." Lalina c Greca 


1. 11.111. Liceo 


Scaramuzza d/Seb.'. 


id. 


Filosofia 


H. III. Liceo 


Bonvicini ab. Angelo . 


ìd. 


Storia c Geografia . . 


1. IL III. Liceo 


DcBorloli d/Glov.. . 


id. 


matematica .... 


I. II. III. Liceo 


Fanzago d. r Serafino . 


Prof.rcg. 


Storia Naturale . . . 


L1L III. Liceo 


Salili ab. Lorenzo . - 


Prof. Ut, 


Ling. Class, e Slor. (tom. 


V. Ginnasio 


Lorcnzuni ab. Giulio . 


id. 


Ling. Class, e Slor. Greca 


IV. Ginnasio 


Costa Gio: Ballista . 


Prof.rcg. 


Ling. Class, c Geografia . 


III. Ginnasio 


Magrini Settimio . . 


id. 




IL Ginnasio 


Poli Giovanni . . ■ 


id. 


Ling. Class, e Geografia . 


I. Ginnasio 


Spillcr Komano . . 


Incaric. 







INSBRVIB NTI 
Simirmi Crji [.uni, sisiiite'ife /<rr hi Fisica. 
Lmcli'll» (ini. Iljlinij, Bidello e C'uWc 
Madurclli Benijniiiio, Custode Provvisori-,. 
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n. 

QUADRO COMPARATIVO 
degli Studenti Pubblici del Regio Liceo e Ginnasio 
negli anni scolastici 1865-66 e 1866 -67. 



Alido Scolastico I8B5-0 



Anno Scolnslico 1866-7 I 
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III. 



RIASSUNTO 
degli Esami di Promozione e di Licenza 
dati nel R. Ginnasio e Liceo nell'anno scolastico 1866-67. 



Q 




Specie 


Numeri 


di A 
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ili Oitobro 


Inibir 


1NSTIT 
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iS: 
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fusi ul- 
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A[i[iiu- 


o 


I. 




40 


">C 




— 

13 




34 




II. 






12 


'27 




<2t) 




III. 




42 


•-'G 


II 


24 


s 


li) 


z: 


IV. 
V. 


Liceo» 




20 


1 1 

IS 


12 


10 


L7 
L!8 




Privali 






18 




14 


8 


12 








210 




81 


109 




iiG 




I. 






10 


i!2 






■18 




II. 
III. 


Lutili. 


31 


94 

:>o 


12 
lì) 


J2 
1.1 


8 
(2 


tiO 
31 




l'inali 






8 












u 


HI 


48 


3G 


28 


TU 
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DI 

IMIMSi HPIHi» 

Èi~nKL PIIOFKSSORE 

Ab. Francesco spagnolo 



I^essun nome, o Signori, quanto quello di 
Oonibbne Leomiceno, potrebbe risuonare opportuno 
dentro a qucst' aule, consecrate alle scuole ed agli 
studi, per cui esso arrivò fino a noi e passerà imperi- 
turo ai nostri nipoti, finchò avranno onore quelle, clic 
noi dicìam belle lettere, e che i nostri antichi disser 
lettere umane, perchè furono e saran sempre la base 
principale di ogni civile cultura. 

Ognibene della famiglia dei BonisolH) nasceva 



t) Intorno al vero cognome del nostro Leon ice no furono 
Spacciati noo pochi errori (Iìi quelli clic scrissero ili lui. Nella 
Biografia universale (Opera (li una società dì dotli francesi 
Stampata a Venezia da Gìo. lìalt. Missìaglia, 1826) alla parola 
Leniticeli", lo si dice della famiglia degli Ognibene di Lonigo. 
confondendo il nome proprio ili lui con quello {lì una famìglia, 
che non Ila mai esistilo. Altri il dissero Hitjhi trovandosi in 
molti documenti scritto Omnibouiu itiiji de Leonia), non av- 
visando elle Arrigo eia apponili il nome di'l padre del nostro 
Ognibene. Il dolio Cardioidi: ijuii im { Dinliilia preliminari;; 
in fipistolas FVaiteisci Barbari iap. ó. § Vili in priiic.) nota 
clic in un ms. della Vaticana lo si trova dello Schutu; ed os- 
serva acutamente il nostro P. Calvi ( Biblioteca degli Scrittori 
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nei primi lustri dui secolo de cimo quinto 1) a Lonigo 
nobile castello del vicentino, da cui si ebbe il sopranome 



vicent. tom. II. pag. 157) che tale sbaglio può essere stalo 
occasi un ìi lu dalla falsa interpretaziuni! di questi versi ili 
0- Emiliano Cìmbriaco discepolo ilei Leoniceno: 
Tu ctetus juventini bonus frequeutas 
Ouales Omnibovus sckolas habebat 
Prseceptor meus. 
Tale induzione del Calvi non piacque al Tirabosclii (Slor. 
della Lettor, ital. voi. VI. pag. i4M) elio credette da prima 
1' errore della vaticana copialo dal Ouirini essere stato pro- 
dotto danno supposta confusione iti iii'unilo Flavio; ma l'eru- 
ditissimo Ab. Jacopo Ulonlli dimostrò ( Note aggiunte al calai, 
dei codici mss. latini della Libreria Piani) ehe Ognibcne da 
Lonigo deve essere distinto ila Ognibcne Scola padovano let- 
terato co n lem] io ranco, io causa del quale nacque lo sbaglio sn- 
pronolalo. Il T'imboschi dietro chi si corresse in una nota a pie- 
de Ila pagina succitata. 

Che Ognibcne poi fosse di lla fcmi^lin ilei Bonisoli lo si 
rileva da molti documenti aulrulici esistenti nei vari archivi 
antichi della nostra citta: per i quali vedi il Calvi snpracilalo, 
il Facciali e il /Vanitali; Julnijrafo del P, Claudia da 
S. Mattia, i duo ultimi mss. della nostra Ribl. Com.llerloliann. 

i) Nella biografia citala india nota antecedente lo si dico 
nato nel 45120, ossia molti lustri dopo che era già morto. Du- 
bilai sulle prime che fosse ivi corso errore di stampa volendosi 
forse dire del USO; ma oltre che tale epoca non è avvalorata 
da alcuna altra autorità sì deve osservare che dicendosi con- 
cordemente Ognibenc morlo in età avanzata, così non sarebbe 
se fosse nolo del USO; e di più non sarebbe possibile che nato 
in quest' anno, fin dal U5G, ossia di soli sedici anni, fosse ma- 
estro, del qual litolo lo sì vede insignito in un ducimi, di tal 
anno, elio si conservava già nel convento (ti S. Tommaso dì 
questa nostra città (V. gli autori citati in line della nota an- 
teced. ). Da tulio ciò e dall'essere Ognibenc morlo probabil- 
mente del 1 481,0 cerio intorno a quest' anno, siccome avremo 
occasione di notare verso la line di queste memorie, mi par 
doversi inferire clic sia (tesso nato intorno al 1415, benché 
forse non prima, trovandosi esso ancora dal U33 a Mantova 
sotto la disciplinii di Vittorino da IVIIie ( v. Idea dell' ollimo 
Prce. di Carlo Rosmini, Lib. IV. pag. 202 edili. Silvestri ). 
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ili Leoniceno, sotto il quale ò comunemente cono- 
sciuto.!) A chi voglia por mento alle condizioni lette- 
rarie di quei tempi non sarà difficile conghielturare 
quale direzione abbian dovuto avere i primi suoi studi. 
Le dotto fatiche di molti fra i Dostrì grandi scrittori, 
primi dei quali il Petrarca ed il Boccaccio, aveano gii 
fino dallo scorcio del precedente secolo decimoquarto dato 
potente impulso alla reazione contro ii prevaler delle 
lingue romanze; e al principio del secolo del Leoni- 
ceno altre cause, ohe lungo sarebbe enumerare, e delle 
quali ricorderò quella solo drlla emigrazione di quanto 
restava ancora di ingegno greco o di greca cultura 
da Costantinopoli, aveano talmento ridestato in Italia 
l'amore alla classica antichità, che lungo le rive del- 
l'Arno s'intendeva e si parlava, così corno quella di 
Dante, la lìngua di Omero e di Cicerone. 

Con tali auspicii si iniziava la educazione del 
nostro Ognibene, che per sua ventura ebbe a maestro 
il più celebro uomo di quella eruditissima eia, Vitto- 
rino da Feltro, a sentire il quale ei dove portarsi fino 
a Mantova; 2) e dobbiam credere che ubbia date bello 



' 1) Bisogno avvenire di oon confondere il nostro Ogni- 
bene con jVico/o Li'unia-iii) Kuhosìssìitio medico, e con «Uri 
due fratelli di cosini dilli |>fiH incidi Lfriiiieeiii, come certo lo 
confuse il Rose (V. Manuali- «olografo del P. Olnodio da 
S. Mattia) c corno io dubili> averlo contuso «Il resi Gasparo 
Siirdi ili Novara, che in ima lellei a dell' undici gennai» i bH 
dico di aver avido dal Duca di Ferrara Alfonso 1. d'Eslo il 
ritrailo del nostro le Urrà lo. Osservando die Nicolò Leoniceno 
fu professore di medicina appunto in l'errarn io crederci elle 
di questo, cuondiUgiiilieni.', possa il Sardi over per avventura 
avuto il ritratto. 

2) Quasi tulli quelli clie sfrissero di 0<.Tiil>enc asserirono 
lui avere avidi a maestri Giovanni Ravennate ed Emanuel 
2 
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provo di ingegno iìn ilìii primi suoi anni, o che po- 
ntam mente a quanto in seguito ei fece, o che osser- 
viamo lui giovanissimo ancora chiamato ad insegnare 
le classiche lingue. 

Non e ben certo dove abbia fatto il primo suo 
tirocinio noli' esercizio dell' istruzione, essendo su que- 
sto punto divise le opinioni degli scrittori, l) Sembrò 
ad alcuni verosimile che prima che altrove egli abbia 
insegnato come maestro privato a Vicenza. Trovando 
infatti nella nostra città in tale ufficio, e probabil- 
mente come assistenti ad un maestro principale, che 
era allora Barlolommeo Borfo di Cremona, il celebre 
Francesco Filetto del 1419, e quindi dal 1420 al 1430 
Giorgio di Trebisonda non cien di quello rinomato 



Crisolom, ma olire rlip IeiIo asser/.inut; non e confermala da 

scritturi conli'inpiiiuriei del Li-nnia-nti. e i< > c impossibili! anche 
per ragione ilei lini]"): csm-iuIii Mie i' sicuro clic qacsli duo 
eruditi abbandonarono lo nostre città (Padova il primo del -1400, 

■i)'ll Tii-irbiwcliì (he. cil. |>,ie:. 1 -triti ) e dietro' lufcarlc- 
de'Rosmiiii ( Idea dell'ottimo precettore pog. 177) asseri- 

Jacopo da S. C.-issano, iJt'i del Jliii-ciu'se Ludovico Gon- 
zaga e ciò intendono potersi ritrarre da alcune parole della 
dedica della sua grammatico al Marchese suddetto e suprn 
IiiIIìi d,:|[;i f,-[-;ivissinìri aulm-ilà di no conli-mporimeo, il l'ron- 
d il acqua, che | i I I nzitga L'epoca 

induzione. giacchi 1 e quasi sicuri! cìic iti questi unni il nostro 
Ognibcne era a Vicenza. Tali' crcdi u/.a pui che il Lcutiicciio 
sia slato a Mantova come niiitsho ilei ligli di Lodovico Gon- 
zaga (di cui era slato condiscepolo sulla Vittorino da Follie ) 
puO essere invalsa per ciò che egli scrisse appunto per questi 
ad istanza del padre la sua grammatica, della anche de octn 
porlibuj oratianis. 
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ellenista;!) niente ò più probabile che a costui sia 
successo nell' aringo il nostro Ognibene, giovane fin 
a" allora di belle speranze. E ciò mi sembra pur con- 
fermato dal vedersi nominato fra i testimoni in un 
documento dell'anno 1436 il Leonieeno, a cui è ivi 
dato il tìtolo di maestro;^) corno altresì da un altro 
atto, dal quale apparisce siccome in quest' anno me- 
desimo ei divenne marito ad Agnese di Bartolommeo 
Calderari, famiglia che si rese in seguito celebro nella 
nostra citta. 3) Ciò per altro io dò qui come semplice 
congbiettura, non avendo in proposito prove irrefra- 
gabili, cbò non 6 impossibilo il Leonieeno fosse al- 
trove occupato, benché lo si veda ricordato a Vicenza. 
E ciò tanto più che sostennero molti lui prima che 
in patria avere insegnato a Treviso. L' opinione dei 
quali è pure appoggiata a un valido argomento, al 
vedersi cioè datata da questa città una lettera scritta 
da lai l'anno 1441 al celebre Francesco Barbaro va- 
lido mecenate di molti letterati di quella età. Sic- 
come poi in questa lettera il Leonieeno ringrazia il 
Barbaro di non so che benefici, cosi lasciò aperta la 
via delle conghietture ai posteri, presumendo altri ri- 
trarne gli avesse costui procurato un posto più ono- 



Ì) Vedi Memorie antiche e moderne intorno alle pub- 
bliche scuole in fkenza del Canonico Ignazio Savi, dai quid 
libri» ho Iridio molie notizie per c|iicsli ceoid. 

2) V. Calvi, Jtibi. deijli Svritt. vk. voi. II. pag. 13G. Ivi 
è notalo ancora clic il Li'uiiìlvihj ultre i'.Iii: nel docum. succi- 
tato c nominalo .indio in altri tic! 1411, 144B e I43B e sem- 
pre cui titolo di maestro. 

3) Questo Uncino, e riciinhln d;i! divi (<>p. cit. pag. t58) 
e da esso risulti! ancora che Ugninone abitava in cuntrada 
Carpaglieli e ehi' di sua nuiglir A;:i.rsi: rbi^iiUiienoun lìgliuolo 
di nomo Giacomo sul conto del quale vedi tu nata 1) a pag. 37. 
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riiico a Padova oil a Venezia, altri altro; noi ci ac- 
contenteremo di notare non essere impossibile che lo 
volesse ringraziare di avergli fatta avere la cattedra 
di Treviso, o promesso di procurargli quella di Vicenza, 
qualora, corno poteasi prevedere vicino per la molta 
età del Borio, la dovesse restare vacante.)) 

E i fatti ohe susseguirono paion dare apparenza 
di verità a rmest' ultima supposizione, oliò non erano 
passati due anni dal!' epoca testé ricordata, e il Leo- 
niceno era già maestro pubblico nella nostra Vicenza; 
dovesse ciò alla potente protezione del Barbaro, che 
ci era stato podestà per la repubblica, o piuttosto al 
suo valore nell' arie dell' insegnare, di cui dovea certo 
aver dati buoni saggi linoni; se alla prima occasione 
i suoi concittadini mostrarono di tenerlo in quel conto, 
ch'ei ben meritava. 

E di qui comincia l'aringo principale della lunga 
carriera letteraria del nostro Ognibcne; ad intender 
la quale ò necessario rifarci un po' indietro e discor- 
rere, almeno per i sommi capi, lo stato degli studi 
e delle scuole nella patria nostra prima di lui. 

Vicenza da Q. Remino Falcinone 2) in poi amò 
sempre i buoni studi; e o fosse sorte felice o saggio 
consiglio di chi ne diresse gli all'uri, essa fu sotto a 
tale rispetto sempre uguale a sò stessa. Quando del- 
l' ottocento o ventitré il nipote di Carlomagno, Lota- 
rio 1/ imperatore, stabilì nel suo regno d'Italia nove 

1) Qucsla Ielle™ de) Lcouiccno fu stampata insieme con 
quello di Francesco Barbano del i~U a llrescia, ed e la ii!6." 
Ci verrà ìHiuvami iiU' uccisione di ricordarla. 

2i I Imi. ni ;r»ni»!'i ■■ J. 1 1< .li lit'<n.> i- >li i.|nu<ll", 
ed è ricordato comi' iii)|>i'ovvis;itur<.' bvvtuiiiu iidsuo libro 
de tjrammuticis itluslrìliui. 
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centri di pubblica istruzione, fu uno di questi audio 
la nostra Vicenza; alla quale in forza del medesimo 
decreto dovevano concorrere per ragione di studio i 
giovani di Padova, di Treviso, di Feltra; di Ceneda 
e di Asolo. 1) Le vicende fortunose dei tempi, che a 
questo tennero dietro, avranno spento probabilmente 
qui pure, siccome in quasi tutta 1' Europa, la sacra 
faceìla delle lettere e dello scienze; ma appena riap- 
parvero i primi albori della nuova cultura non fu 
certo Vicenza V ultima delle ciltà, sorelle a riattaccare 
1', anello interrotto degli studi, ed il B. Giovanni Cac- 
ciufronte, tin dal 1184, ordinava gli studi teologici, 
i quali presuppongono di necessità un' antecedente 
cultura letteraria C scientifica. 

Ma perciò specialmente che spetta agli studi, in- 
torno ai quali si rivolge attualmente il nostro di- 
scorso ben più si faceva l' anno 1204, in cui fu eretta 
la nostra universitìi. Circostanze molteplici e sopra 
tutto l' erezione della famosa università, di Padova, 
avvenuta sol diciotto anni dopo quella della nostra, 
fecero sì che perdesse questa della sua importanza, 
non però così che cessasse in Vicenza ogni studio 
superiore; trovandosi per questo secolo decimoterzo e 
per tutto il seguente ancora menzione di professori 
specialmente dì diritto nella nostra città. Ma al prin- 
cipio del secolo decimoquinto le coso volsero alla peg- 
gio; che- quantunque Vicenza nell'atto di dedizione, 

1 ) Le nove città, in cui fu aperta pubblica scuola, orlino: 
Pavia, Ivrea (sullo la tlir<v,ianc ilei proprio Vescovo), Turino, 
Cremona, l'ircnsce. I-ermo, Verona. Yieenza e Cividal del 
Friuli. Tulio il Dccrclu Ittita tini Muralo ri (Iter, llalic. Serio. 
Tom. I. p. II.) è riportato in noia dal Savi nelle sue Memorie 
ecc. ultra vulla citale. 
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che prima di tutte le venete sorelle spontanea faceva 
di se alla gloriosa repubblica di Venezia, con appo- 
sito articolo si riserbasse il diritto degli studi supe- 
riori; con tutto ciò si vide ben presto delusa delle 
sue speranze ; giacche solo dopo quattr' anni il go- 
verno proibiva in tutte le citi & del dominio di terra 
ferma gli studi superiori a quelli della grammatica; 
sotto il qual titolo però non s'intendeva allora lo stu- 
dio dei prtmt elementi del latino e del greco, siccome 
potrebbe per avventura altri pensare; che anzi gli ele- 
menti suppone vansi noti a quelli, che attendevano 
allo studio della grammatica; che consisteva nella in- 
terpretazione e nel commento dei principali prosatori 
6 poeti delle due lingue, a quel modo, o poco meno, 
che si usa adesso nelle nostre università. 11 che mi 
parve bene che fosse notato fin d'ora, perchè sentendo 
ornato del titolo dì grammatico, per quei tempi ono- 
rifico, il Leoniceno, altri non rida giudicando le cose 
di un secolo con le idee di un altro da quello in tanto 
dissomigliante. 

In seguito a tale decreto della Repubblica sorse 
nobile gara fra le venete città a chi più valente mae- 
stro si avesse. E "Vicenza non volle esser da meno 
delle altre neppur questa volta e chiamò ad insegnare 
grammatica nella sua scuola, siccome avemmo occa- 
sione di notare altra volta, Bartolommeo Borfo da 
Cremona, di cui nulla ci resta di scritto, si onorevoli 
testimonianze de' suoi contemporanei. Ei (enne la cat- 
tedra ben trentiicinquc anni, dal 1408 cioè, in cui la 
fu istituita, fino al 1443, quando, o per troppa età, 
o per altre cause, che a noi non son note, ei la cesse 
al nostro Ognibene. 



11 quale cominciò il suo insegnimi «ito con favo- 
revoli auspici, restandoci memoria di un fatto, che 
molte onora, e lui e la patria nostra ad un tempo. 
Era stato il Collegio dei Nodari, che fin da quando 
si era aperta la scuola del Borfo avea cessa a tal uopo 
lina sua stanza; la quale trovandosi angusta per la 
molta frequenza alle lezioni del Leoniceno, i Nodari 
medesimi gli cessero la grande sala, in cui teneano 
le loro adunanze. -1) 

E qui non mancherà forse chi faccia le maravi- 
glie al vedere dai nostri maggiori così frequentate 
quelle scuole, così coltivati quegli studi, che adesso 
non pochi penserebbero doversi abolire. Ai quali non 
parerà certo degno degli elogi, che noi gli tributiamo, 
il nostro Ognibene. Spero quindi mi si vorrà perdo- 
nare se diri) qualche parola in proposito: e tanto più 
che anche ira coloro, elio meglio dovrebbero essere 
in grado di far giusta stima di certi studi, sono in- 
valse opinioni da farci deviare dal retto sentiero qua- 
lora arrivassero a farsi strada fra le crescenti gene- 
razioni. Nè per ciò credo dilungarmi dal mio tema; 
che riuscirà a lode del Leoniceno tutto ciò che dire 
si possa in elogio di quegli studi, che formarono la 
sua gloria più bella; che se questo è pure difetto mi 
è hello pensare che non altrimenti lodò un letterato 
il principe dei romani oratori. 2) 

1) Di questo fallo, oltre die ne parlano tulli quelli clic 
scrissero di Ugni bum', ci restano ancora ducumenli irrelriipi- 
bili io questo (insil o ardili in nolarilc. La siila cessa in questa 
occasione dal Collegio dei Hodari ad uso ili scimln e midla clic 
ultunlmcnle serve per ii piccolo Icalru Velari. Si noli ancora 
die tale cessione nini In filila propriamente clic del 1456. 

i!) Cicero pi o Arciiia. 



Gii argomenti, clic accampano cloro, clic pen- 
sano doversi abolire i classici studi, han tale appa- 
renza di verità da poter trarre in inganno i men 
cauti; ma a ehi non contento di fermarsi alle appa- 
renza voglia penetrare nella sostanza delle cose pa- 
rerà, ben altrimenti. E a dirittura notiamo che ciò 
che dà vista di ragionevolezza a tale opinione è un 
iiinlintf-so - si attribuisce cuti- ad una istituzione uti- 
lissima, e di cui non si potrebbe far senza, il difetto, 
che procede dalla manca od erronea applicazione di 
essa. Confesso anch' io, benché a malincuore, che in 
Italia gli stadi classici sono in decadenza, ossia che 
i tempi corrano avversi od ogni sorta di lavori in- 
tellettuali, o che si manchi di abili maestri. E fin 
che Ì nemici del classicismo si fermassero a ciò, nello 
scopo di por rimedio al male, nessuno vorrebbe o po- 
trebbe contraddire. Ma si dovrà perciò eliminare dallo 
scuole lo studio della classica antichità? Lasciamo che 
le nazioni sorelle, speci al inente la Prussia e l' Inghil- 
terra, potrebbero rinfacciarci ì loro esempi virili, e 
sospettare che fossimo venuti a tale risoluzione per 
coonestare con titoli mendicati l'ostracismo di studi, 
nei quali verrcssimo per tal modo a confessare d' es- 
sere rimasti tanto indietro da vergognarcene in. faccia 
ad esse, e da disperarci di mai più ricuperare quei 
posto, che soli tenemmo in tempi che valsero i pre- 
senti; lasciamo, io diceva, per nostra minore vergo- 
gna, questa confessione; ma è pur possibile pensare 
di bandir tali studi dall' Italia patria perenne dei Ro- 
mani e due volte dei Greci? Finché li si dichiaras- 
sero stranieri sulle rive della Sprea, del Danubio, della 
Senna e del Tamigi, sarebbe rinnegare la civiltà; ma 
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sulle rive del Tebró, dell' Arno e del Scbeto è rinne- 
gare le patrio memorie c l' auguste tradizioni degli 
avi. Una volta si veniva necessariamente in Italia 
per apprendervi le lingue di Omero e di Cicerone; 
quindi innanzi, se si ascoltino certuni, quando negli 
scavi delle nostre antiche città si scoprisse una la- 
pide greca, ci sarebbe necessario, come diceva argu- 
tamente il Vaumicci, ricorrere a Berlino od a Londra 
in cerca di chi oc la interpreti. i) A ehi poi obiet- 
tasse lo studio del latino e del greco essere un per- 
ditempo, giacché di tanti che ci attendono appena al- 
cuno arriva a gustare i classici scrittori, io risponderei 
che l' uomo adulto spesse volte non pensa di dovere 
la robustezza e l'energia delle membra a quegli eser- 
cizi ginnastici, die da giovane ei fece. E dico giu- 
stamente a questo proposito Stuart Mill che nessuna 
lingua d' Europa aure una disciplina tanto preziosa 
per sviluppare l' intelligenza quanto gli idiomi della 
Grecia e di Roma, e che la struttura di ciascuna 
frase è una lezione di logica. 2) 

Non condanniamo adunque i nostri maggiori per 
ciò che forma la loro gloria più bella e per cui furono 
due volte maestri del mondo; emuliamo invece il loro 
amore ai classici studi, per i quali come dicevamo, 
concorrevano tanto numerosi ad udire le lezioni del 
Leonìceno. Nè il maestro mancò all'aspettazione degli 
scolari ed insegnò con non minor gloria in patria di 
quella che si avesse altrove acquistata. Pur per quan- 



1) Atti del Senato, Tonini» del IO decembre 18G7. 

'2) Questa puruìi- l'unnio i ipoi Uilc ila) Senatore Ifriosclii, 
e si [lussurio veliere negli Alti del Senato, tornata del 7 de- 
cembre 18G7. 
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tunque valente ei si fosse non isfuggl l' invidia, so- 
lito retaggio dei buoni ; per cui solo tre anni, da che 
a vea cominciato ad insegnun: l.tl il icìamfiil p ;l "\ ire:™, 
corse grave rischio dì perdere il suo posto, se non fosse 
stato che Leonardo Nogarola, uomo di quei di molto 
stimato in patria e fuori, perorò così caldamente in 
favore di lui nel consiglio comunale, che fu presa 
parte di non dar eorso alio accuse, che gli erano state 
mosse contro.!) Ed io credo che si apporrebbe al vero 
ohi volesse ritenere che in questa occasione il nostro 
Ognibene, vedendosi in pericolo di perdere l'impiego 
in patria, o forse sdegnato dell' ingratitudine de' suoi 
concittadini, si sia indotto a trattare colla citta di Tre- 
viso per ritornare coli ad insegnare grammatica; chè 
non si saprebbe qual' altra dare più ragionevole spie- 
gazione di un documento del 1447 esistente negli atti 
di quella comunità, dal quale risulta essere stato il 
Leonieeno in tal anno ivi condotto a pubblico mae- 
stro, 2) mentre e d' altronde sicuro che dall' anno 1443, 
in cui successe al Borfo, ei non si allontanò mai dalla 
patria. E qui compose per conseguenza la massima 
parte de' suoi lavori letterari. 

Prima di venire a parlare dei quali devo far 
cenno di un' altra cosa, che non poco onora il nostro 



1) Il discorsa, clic- in (jiiisl;i incisione lenne il Nopiiroln, 
Scipione MalTt-i (Vernini ili usi r. Llb. Ili. p. li. pax 97) tiur. 
ili averlo veduto nclln Sniuaiile di Verona. V. scritti) parlo 
ni Ialino e parie in volgare. Vi si ilici" fra le altra coso the il 
liconfceno era dovunque con ose in lo. Di questo Leonardo No- 
pirola pai si parlerà .mclic più innanzi alla nula!) ili-Ila 
tingimi 52. 

S) V Tiral.ixclii. Slur. ilrll.i Leti. liti. Tom. VI. pnpna 
IJ.Ìj in noia. 
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Ognibenc. Duranti appunto gli anni, nei quali ei fu 
maestro di lettere, ebbe principio l'urte maravigliosa 
della stampa. Non sarebbe qui il ìuogo da perdersi a 
discutere sul merito della priorità di tale invenzione, 
e ciò men che da altri da noi italiani, ì quali ab- 
biamo tante glorie antiche sicure da non aver biso- 
gno .di andare a caccia di dubbie. 1 1 Ad ogni modo 
e certo che messa in pratica quest'arte da prima in 
Magonza e in altre città del Reno intorno al 1450, 
fu ben presto portata in Italia, e nella nostra prima 
che in moltissime altre provincie della bella penisola. 
Alle falde del Summano, nel piccolo paesello di S. Orso, 
furono impressi dei primi libri, che sieno stati stam- 
pati in Italia, da certo Giovanni del Reno, ivi fenna- 



1) A proposi In cidi' origini: ilill.r sl.mipii il nostro 0<rni- 
beiic nelle! dedica die ji rei jui^i; iilli- opcrn ili QtiiiililJinno stam- 
pate del 1471 aVenczia <ln jNiciilt> Centone avea scritto par- 
tendo di coslui: 11 Acccdeliant jusl* preces Nicolai Jensou 
li Gallici alleiitis (ut vere dicam Radali), qui librari» artis 
» mirabilis inventor, non ut scribanlur calamo libri, sed veluli 
» gemma imprimanlur, ne prope sigillo, primus omnium iii- 
n geniosc monstri vit: ut lmic viro, qui de re lìlleraria tam 
li bene mcnu'i it ih.-iihi sii. qui non In vere summopere debeat. 
» Iccirco nondifllculler impetravi! ul non lioc solum opus, 
» rerum oliarmi Iramquc Ciceronis arlem corrigerem. » Tali 
parole, interpretale, come a me pare, malamente, produssero 
cattiva suonosul Meno; e 1" anonimo autore della Cronaca di 
Colonia, cronaca che fu stampala ben cinque volte dentro il 
secolo dccimoquinlo, gli die fortemente sulla voce, quasi che 
il nostro scrittore avesse inteso di togliere il merito della prio- 
rità di lale invenzione 0 quegli ingegnosi tedeschi. Rei reslo 
mi sembra chiaro ebe il Leoniceno abbia voluto parlare non 
pia ilcl : .;i irivrii^iom' pnmiliva, sibbenc dì un qualche per lezio- 
namento introdotlo rial Gensone nell'arte tipografica. Al quale 
proposilo si deve notare ancora che il Gensone fti il primo 0 
cerio dei primi, che stampasse in queste nostre provincie. 
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tosi a caso od invitatovi da quell'Enrico da S. Orso, 1) 
che vedesì poco di poi stampatore a Vicenza, o forse 
più che da altro attiratoci dalla opportunità di aver 
buona carta, di cui vedonsi ancora adesso in quei 
dintorni fabbriche numeroso. 

Ora è ragionevolissimo supporre che il Lconiceno, 
rappresentante dei buoni studi nella nostra città e 
provincia, abbia dato mano a tale mirabile trovato, 
che dovea formare la maraviglia dei secoli. Ed oltre 
che ciò è giustamente con gin otturato da quanti scris- 
sero di lui si rileva da documenti certi Ognil)i:m> 
aver lavorato non poco a collazionare e a cor- 
reggere testi di autori antichi per il famoso Gio- 
vanni Gensone stampatore francese stabilitosi a Ve- 
nezia ancor prima del 1470.-) Se egli adunque la- 
vorò per uno stampatore di altra citta, quanto piti 
verosimilmente non dovremo noi ritenere che avrà 
giovato della intelligente sua coopcrazione Giovanni 
del Reno ed Enrico da Sant'Orso sunnominati, e Gio- 
vanni da Vienna, Leonardo da Basilea, Giacomo de 
Dusa, Guglielmo da Pavia, Ermanno Levilapide da 
Colonia, Pietro d'Arlem, Filippo Albino d'Aqtiitania, 
Stefano Koblinger da Vienna, Dionisio l'ertocela Bo- 
lognese, Simone Gabi-Bevilacqua da Pavia, Giovanni 



I) Il Faccioli ilice costui Enrico di CàZenodaS. Or.su; ma 

10 dubito die possa |ier avventura il buon frale aver preso qui 
un granchio, facendo nome di una famiglia quello che fu il 
nomo antico di quel paese, che noi diciamo S. Orso, e che i 
nostri maggiori disser Calzata, da cui a Ca Zeno e ben facile 

11 passo. 

•i) Vedi la kllera del Leonireuo posta avanti alle 
Opere del Utiinlillhnu slampalc dal licnsone. 
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Leonardo Longo prete vicentino l)e forse qualche nitro, 
che durante la sua lunga carriera letteraria stampa- 
rono a Vicenza"? E tal con gli lettura si rende ancor 
più probabile per ciò elio non pochi lavori del Leo- 
niceno furono stampati ancor luì vivente nella 
nostra città. 

Ma è tempo oramai che lasciando ì minori argo- 
menti, che siam venuti lin qua discorroudo doli' in- 
gegno e dell'attività di Ognibcne, passiamo a dire 
di quelli, che meglio valgano a darcene un' adequata 
idea; voglio dir de' suoi scritti, che son tanti e tali 
da giustificar pienamente l'opinion di coloro, che giu- 
dicarono doversi esso annoverare fra i ristoratori dei 
buoni studi. Siccome poi la massima parte de' suoi 
lavori letterari furono spesi, corno si può facilmente 
argomentare ponendo mente alle occupazioni ordinarie 
di lui, in tradurre dal greco, o in commentare au- 
tori latini, cos'i dirò prima di quelli 6 poi di questi, 
riservandomi di far cenno dopo ciò delle composizioni 
originali. 

La prima delle opere del Leoniceno fu probabil- 
mente la traduzione della Vita di Camillo scritta da 
Plutarco, avendola egli fatta ancor mentre era a 
Mantova ad udire Vittorino da Feltro;^) so tale non 



1) (''io. Lctiunnlu ìsimji) ih l'U- <■ ici'iiiiiiu Tu |irimn Rdlnre 
della chies» di S. aligliele ili questa nostra cillà: e fin di, 
quandi. ìtj in tale uilicit. cumini.' in a slum pari'. Trumuliilo poi 
in quella ili Tinti; di lievitino pressi, a Sellili cola portò i su ni 
torelli e ci continuò l'arie sua. 

2) V. Idea tletC ultimo Precettore ili Carlo de' Rosmini, 
pag. 3j e W>. Ivi pure si ilice che tale lavorìi si trova Ira i 
eodici della famiglia Capilupi di Man lo vii, illusimi! yià dal 



fu forse la versione delle favole di Esopo, di cui ei 
fa menzione in quella lettera, che abbiamo detto altra 
volta lui avere scritta del 1441 da Treviso a Fran- 
cesco Barbaro, dicendo ivi tale lavoro 2>rimo rudimento 
de' suoi studi, i) A questa tenne dietro ben presto la 
versione delle Storie di Sradiam, cui ebbe accusa di 
aver plagiato il Poliziano;-') quindi l' opuscolo di Se- 



celebre Andrei; e che ha innanzi una dedica al Marchese 
Gian Francesco Gonzaga scritla dallo stesso Leoniceno. Lo 
fecfe costui mentre era ancor giovanissimo trovandosi ricor- 
dalo in una lettera di Ambrogio Camaldolese a Nicolò Ricoli 
(Lih. Vili, epist. 49) fin dal 1433. 

i) Questa traduzione girò sulle prime ras. ed era tal- 
mente stimata clic il Rimicio punsi) di fame il suo prò spac- 
ciandola per sua; del che fu poi giustamente ripreso dal 
<Juirini più volto da noi ricordalo in ijucste memorie. Due 
esemplari se ne conservavano ancora al tempo del Leoniceno, 
1' uno a Milano, V altro a Parigi; il c[ual ultimo e notato anche 
dal Labbe. Credei per qualche tempo che tale lavoro non l'osse 
mai stalo stampato, ma l' autorità del Gcsnero, che scriveva 
il contrario, è convalidata da quanto si può vedere alla pa- 
gina 115 delle ,1/(n»i(jr'ii; xtorìco-vritirhn ile/!/: tipografia bre- 
sciana dell' Ab. Germano Jacopo Gussago, stampate a Brescia 
del 1811, ove è detto la li';uiiizi nie ili l-.sopu del nostro Ogni- 
bene essere stata impressa ivi del ii'J'2, benché non ci sia 
nome di stampatore. 

'2) La versione col nome del Poliziano fu stampata la pri- 
ma volta a Uoma dei 1 ■il),! senza nome di stampatore e quindi 
successivamente altre cinque volle prima del 4300 special- 

vemente per questo furto; benché non sia mancalo chi lo volle 



del Poliziano noti ìivitm \mr citalo il lavoro del nostro Ogni- 
hene. Su questo punto v. altresì Malici, Slor della Lelter. 
ilal. voi. 1. p. 111. eap. III. 
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nofonle sulla caccia;'') e maggiore di tutti i lavori 
di questo genere fatti da lui la versione delle Omelie 
dì S. Atanasio conilo i Gentili, lavoro che procurò 
al nostro scrittore elogi tali da farci restare mara- 
vigliati. 1) Se si dovesse presfar fede al P. Tommaso 
Pacciolió) Ognibene avrebbe eziandio voltate dal greco 



1) Nella nostra Biblioteca comunale csislono due belle 
edizioni di questo lavoro «lei Lenniceiio unitamente alla ver- 
sione dì altre opere di Senofonte (alte da allri. Tutte e due 
sono senza indicazione del nome dello stampatore e dell'anno 
c della cillil in cui liiinim impressi' ; ma Funa, secondo il Pun- 
ger (voi. IV. pag. 214) é del I47U circa, e l'altra in oliavo 
piccolo di caratteri bellissimi, è, a giudici» del Brand (voi. IV. 
pag. 5 AH) una fìnta aldina eseguila a Lione intorno al 1603. 

2) La nostra Biblioteca comunale possedè un esemplare 
prezioso di qtiest' oprici ilei Lenniecuo stampala a Vicenza del 
4482 de Leouai do da U.isilca. Ila innanzi la dedica a Paolo 11. 

questa due lettere Pana di Pietro Bruto Tescovo di Cai taro a 
llarnata da Celsano, dalla (piale si rileva che fu stampala per 

nucnsi, e I* altra di Barnaba al Bruto; in ambedue le quali si 
.-•inl<;ug.ii.> . \->$\ r 0"H'c |>f ■•■■u ricuff l" pi nnstiii iifm- 
bene; per cui ci verrà olire volte occasione di ricordarle. Mi 
duole di non poterle riprodur per inlein; esse dicono più di 
quanto allri possa m;ii sn-ivere c:isi dell' indegno c delia eru- 
dizione, come altresì della bontà morale del Lconiceno. Sul 
proposito di questa versione medesima Girolamo BonomU) ce- 
lebre letterato Irovi^iario del m chIo ineilesinio del Leoniccno 
nella prefazione all'opera de Evangelica Prteparatione tu- 
sebìi Casarkusis A'/hV-ijii stampala a Treviso del 1480 scri- 
veva: jYom eniiii Omnibuniis Leoiiiccnus, t'ir singulari il'ic- 
triua pra-ditus, minili tamlis coiisetjitatus eit in Atlwnusiu 
tradueendo, t/iiam alias guispiam in quovis Gentili Opere, 
aut ipscmet in loto wnuiirniaritiniiti amlcxtu eie 

3) Catalogo Ragionala dei Libri stampati a tietiiaa e 
jho (errilon'o nel sue. XV ecc. Vie. 179(5 pag. 71 -72. Da que- 
sto libro, il quale per altro ha non pochi errori somiglianti al 
qui notalo, lio traile pre/.iose milizie. 
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le storie di Erodoto, ma osservando che di tale lavoro 
nessun altro scrittore fa cenno e che il Faccioli lo 
dico plagiato dal Poliziano, devesi ritenere il buon 
frate averlo confuso colla traduzion di Erodiano, di 
cut abbiam detto qui sopra. E di solo quest'opere 
tradotte dal greco in latino io ho trovato cenno in 
quelli, che scrissero del Leoniceno, ai quali tutti per 
altro sfuggi la versione di un Discorso di £. Gio- 
vanni Grisoslomo fatto ad istanza di una Dama ve- 
ronese della nobilissima famiglia dei Nogarola e de- 
dicato alle figlio di lei Isotta e Ginevra.!} 

Quello cho abbiam detto finora potrebbe esserci 
argomento più che bastante a formarci un' idea della 
valentia del nostro Ognihene nel greco ; non essendoci 
chi non comprenda quanto maggiore difficoltà ci era 
di dare una buona versione da tal lingua ai tempi 
di lui, che non ai nostri, in cui si può trarre largo 
profitto dalle dotte e pazienti fatiche dei nostri mag- 
giori, e sopra tutto si ha il beneficio sommo della 
stampa. Pur ciò non ò ancor tutto, anzi mi resta a 



f) La madre delle due sorelle Istilla e Ginevra Piegarola 
era Bianca Borqrameji padovana ed era ior fratello quel Len- 
nardo No;; aro In, che abbiamo veduto aver perorali) lièi con- 
siglili comunale di Vicenza a favore del Lenniccno, il quale 
anche da ciò ó chiaro quanto dovesse essere legalo por grn- 
hllld ine a questa antichissimi! e nubilissima famiglia veronese. 
Leonardi) era marito di ricchissima tinnita vicetiliiia <■ 
por conseguenza si era stabilito; Ginevra fu moglie al coule 
Brunoro Gnmbiira ed Isntla coiiservaliisi /.ilella mori di i>8 
anni nel 144(i do|"> aversi acquistala Min lama collo sue virtù 
e col suo sapere. V. Malfai. Verona illusi)-, parie 11. lili. III. 
pag. •àì. il Discorso del (iris. .stoino tiadt>ii„ dal Leoniceno è 
intiloJ.itn della fiflù e del f iliti ; esso si Uova nella nostra 
llibliolcca berloliana nel cod. sego. I. I. 0. Iti ed ha davanti 
una bella lettera dedicatoria. 
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dire tal cosa, che se non fosse raccontata óa un di- 
scepolo del Leoniceno, esso pure nostro concittadino, 
a stento potria altri prestarci fede. Narra adunque 
Barnaba da Celsano (ora Sossano) in una lettera, di 
cui ci verrà di parlare verso la fine di questi cenni, 
che mandando i Vicentini un' ambasceria al celebre 
cardinal Bessarione, ne diedero il carico ad Ognibene, 
il quale alla presenza di quell'eruditissimo porporato 
parlò greco per modo, che costui fu inteso ripetere 
ciò che di Cicerone avea già detto Apollonio, non re- 
stare cioè ai latini dopo tale discorso di che invi- 
diare i greci, i quali ehber pure i piii eloquenti 
scrittori del mondo, i) 

Ma ben più numerosi e di maggiore importanza 
sono i lavori del Leoniceno sui classici latini; ed ecco 
un breve cenno degli autori ch'egli interpretò e com- 
mentò ordinariamente in forma di lezione ai suoi sco- 
lari di Vicenza. Commentò Persio, che si conserva 
ms. nella nostra Biblioteca comunale, con in fine il 
compendio di ulcune favolo tratte dal libro de Arie 
Amandi di Ovidio, fatto pure dal nostro Ognibene. l 2) 
Commentò Lucano; lavoro che stampato la prima 
volta a Venezia del 1475 e quindi successi vamento 
, ^ 

1) Onesto fililo è raccontalo odia lelleta. di cui si parla 
iill:> noia'-') della pag. 31. 

2) Il ms. lidia Meridiana <■ sognalo I. 1. G. 24. Fu lidio 
del UGO: conliciic solo le Ire prime satire di Persio: il lesto 
delle r|tinii è prima sp illo con .pi, delio rara postilla in mar- 
gine o Ira linea e linea ; segue minali il Cnmmento e in line 
di esso il compendi., delle favule di Ovidio. Lodovico do Su- 
racinis cilladhi di Vicenza in una annotazione, che leggosi in 
limito a <pieslo ms., dice elio il commento a l'ersio o plagialo 
da quello aulico di Amico Coronici 



-< U)~ 

altre cinque volle a Brescia (I486), a Venezia (14£6, 
1492, 1499) ed a Milano (1491) ancor prima che 
imisse il secolo decimoqubto, c poi nel seguente a 
Basilea ed a Lipsia e finalmente a Fraueoforto nel 
1551, apportò gloria non paca e non pochi invidiosi 
al suo autore, i) Apostolo Zeno nelle Vossiane2) par- 
lando del Morula dico avere costui plagiato il Com- 
mento fatto a Giovenale da (.lirnilicne Le.oniceno, com- 
mento che mal non vide la pubblica luce, ma clic 
ms. vedesi ancora nella Marciana di Venezia. 5) Leg- 
gendolo ai suoi scolari commento anche Terenzio, il 
(mal lavorò però, come l' autecendente non fu mai pub- 
blicato per le stampe ; benché a quei tempi girasse 
per le mani di molti, so il Calfurnio polca farne il 
suo prò spacciandolo per cosa sua. Ma l' autore in- 
tomo al quale lavorò specialmente il Leoniceno fu 
Cicerone, di cui interpretò ampiamente i libri de Ora- 
tore, da Oflicìis, de Amkìlia, h Questioni Tuscuìane. 
e i Pamdossi ; e sa £ lecito esprimere un giudicio, 
mi sembra aver des>o posta cura speciale a questo autore, 
o elio lo stimasse, quide 6 in realtà, per il più ele- 
gante scrittore e il pifi dotto dei Romani, o che gli 
andassero a grado le opere di lui a preferenza di 



1) A questo pniiii). l'I»; l'Ile dica ii Face ioli ( op. cit. pa- 
gine I il- li," ). mi par ilo versi notare l'errore di coloro, clic 
emidi uro il nostro ll^nilieiii; aver commentalo anche Lucre- 
zio. Mi pare impussiliile die nessuno ilei e mi temporanei abbia 
Tulio cenno di tuie lavoro. Cosi che io credo eoi Calvi che sia 
slnlo contusa Lucano con Lucrezio. 

2) Apostolo Zeno: Lettere Vossiane Ioni. il. png. C'J. 
.-.) Nella Marciana limasi al cod. 240 della CI. XIV. Il 

Umili, iiEi-im lascili sitìIIii nella sua Bill, ms, (li averne veduto 
una copia nella Libreria dei frati minori dì Cesena. 
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quelle degli altri grandi del Lazio. 11 Commento al 
libro dell' Oratore è un vero capolavoro o che si vo- 
glia por niente alla purezza del dettato, sempre ca- 
stigatissimo nel nostro concittadino, od alla copia 
della erudizione, di cui in esso particolari nenie dà 
non piccoli saggi. A mostrare in (pianto conto fosso 
tenuta quest'opera basti dire, ciò che pure ahhiam 
notato più indietro parlando dì Lucano, essere stata 
cioè ristampata ben sotte volte in Italia o fuori prima 
ancor che finisse il secolo rìecimoquinto. I) Lo stesso 
può dirsi con pochissime differenze delle fatiche di 
lui intorno alle altre opere di Cicerone summenzionate, 



I) Tolte le Opere retoriche di Cicerone furono stampalo 
In prima volt» a Venezia dal (Ifusuiie del 1 470 rivedale e cor- 
rette dal nostro Ognibcne (vedi anche h [citerà di costai pro- 
posta a Ouinlilliaim e da noi cit. pia indietro alla notai) della 
pog. '27 ) conio si rileva da ([uesti quattro versi, che ci si leg- 
gono in line: 

Oranihoni. quem dal ( sii') nliaqnc lingua [liilrem. 
Ilice cadem veneta J.-nson ISieolaus in urbe 

l'ormavi! Jlauro sub Duce Cli: islophoru. 
II commento al libro ite Oratore Ili stampalo la prima 
volili a Vicenza del 1 47(5, e un' aili a vulla qui pure fauno se- 
lenio 147", poi a Venezia per ben due volle l'anno U8.Ì, e 
quivi ancora del I e de! J ■ i 1 J L_* : lilialmente, ])rima clic ter- 
minasse il sccoln. a Mi imberrà del 141)7. per non parlare di 
edizioni posi eri uri. ì: ciò basii ]ier dare un' idea del conto in 
cui era tenuto lalr lavoro dei Leoni ceno. Al quale, proposilo 
[levò non posso a meno di riportare, il ^iudii:in che intorno ad 
esso eì lasciava tin con temporaneo ( Pielro llrulo nello lettera 
ìi llaruaha da Olsano da noi ri])elulnmeiile ricordata): Et 
itlntl in /irintìi in Ckeruneoi ile Ortilvrv senplmii immvrtali 
Inaile tliijniwi : et qua imjeitii ìhcjjii ilr.iline. ijiw ci orativiiis, 
ijtta ehifinitia et iiiiijrstnle [iter il eltintlirultan fiujit project» 

tienimela. Bx quo illhu nome» in orimi wli<te cetelirahitur 
/ici'p e In li in ut iininurlule ; et iiiiuiortuli ijloriu extvllnttr. 
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le quali pure dentro o fuori d'Italia furono tutte stam- 
pate, bencbè per lo più unitamente all' interpretazione 
di-altri dotti di quell'epoca erudita.*) Di Quintiliano 
È incerto se abbia fatto il Commento, certo è per altro 
che ne collazionò i testi a prò di Nicolo Gensone più 
volto da noi ricordato, che ne die fuori fin dal 1470 
una bella edizione;'.!) e quanto più certa altrettanto 
più curiosa è la storia del commento fatto da Ogni- 
bene a Valerio Massimo; la quale, se fosse qui il luogo 
da poterla discutere, ci darebbe a vedere quanto diversa 
fu la sorte del nostro scrittore da quella degli altri 



1) II commento ;il libro de Of/iciis, stampatola prima 
volta a Venezia del 1-181, e quindi olire volle in Italia ancora 
rientro il secolo XV, Cu riprodotto del 1535 o Parigi e l'ulti- 
ma volta nuovamente a Parigi del 1568. 

Il libro de Jmicilia postillato da Ognibcne Leoniccno fu 
Impresso la prima volta dal Torti a Venezia del 1482; e 
del 1318 tale lavoro usci (lai torchi del Rusconi a Milano uni- 
timi cu lo ni commenti, clic alle opere di Cicerone taceva il 
Urliglieli. A Venezia lu pure ristampato del 1536 e del 1348. 

Ho meno favore incontrarono i commenti tulli dui Leo- 
niccno alle Questioni 'fiiscnlnnc. Furono pubblicati tic volte 
consecutive a Venezia: la prima del 14'J'j. IVon mollo dopo 
l'urono stampati a l'arici (i.'illa) e a lìasileu (per Erosmum) 
del 1525. 

Alitile il Commento ai Paradossi stampato la prima voli» 
a Venezia del 1500 lo si può vedere unito ai lavori su Cice- 
rone del lirugnoli, di cui abbiamo dello qui sopra. 

2) I lavori che intraprese Ogni bene intorno n Quintil- 
iano, lucono i primi, a quanto pare, che lo misero in comu- 
nicazione libral i» col Censone. Dalla lettera del Leoniceno che 
precede la bellissima edizione die ne die Inori cosini del 1471 
apparisce che ei lo aveva lelto ai suoi scolari di Vicenza del 
1468; nella quale occasione avea potuto convincersi che ne 
erano i lesli concili per mudo da essere opera quasi dispe- 
rata il ridurli a buona lezione, lìi vi si accinse però ad istanze 
di Mose lluflarclli vescovo di Belluno e per far cosa grata al 
Gensone medesimo (v. ancora la notai) alla pag. 27). 
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della sua età; età in cui lo gare, o piuttosto le in- 
vettive e le offese reciproche fra i letterati eran co- 
munissima cosa a seguo tale da riuscire spesse volto 
a deplorevoli eccessi. Il Leoniceno fu più fortunato 
degli altri, invece delle briglie dei quali trovò non 
pochi, che usurpandosi le opere sue mostrarono di 
fame conto non lieve, e sopratutto ci furono argo- 
mento non dubbio della stima in cjì erano univer- 
salmente tenuto. 1) Finalmente l'ultimo lavoro di tal 
genere, che mi fu dato rintracciare, e dico l' ultimo 
non giU perche mi consti essere stato fatto dal Leoniceno 
dopo degli altri, ma perché ultimo di quei che furono 
stampati vide la pubblica luce, non essendo stato 
impresso che del 1500, è il Commento alla Congiura 



i) II fillio, a cui qui parli colarmeli le si ni In di', l'u di 
questo modo. Ognibdie avea Cullo il commutilo a Valerio Mas- 
simo, clic, come (nuli nitri lavori di lui, girava ras. Curio l'al- 
lucini ( di cut severissimo glsdicio lascio il dolio Culfuriiio ) 
profittando della l'ama del nostro letterato appose il nome di 
cosini ad un suo inagrissimo lavoro su tale autore e di cosi 
brutta finzione fece suo prò. Morto inlnnlo il Leoniceno un 
fìfilio di costui, per nome Giacomo, fece vive istanze presso 
Oliviero da Arzignano, che fu uno dei più valenti suoi disce- 
poli, perchè vendicasse l'onore oltraggiato del suo maestro. 
E fu allora che Oliviero, corretto il lavoro del nostro Ognibcnc 
lo diè fuori a Venezia del 4487, menlre la finzione del l'alla- 
cini area vista la pubblica luce cinque anni prima nella mede- 
sima citta. Tutto ciò lo si rileva da due ledere l'una di l'idra 
Urtilo, (ante volte da noi nominato, e l'altra di Oliviero 
d'Arzignano; le quali si leggono dinanzi alla edizione sunno- 
minata del 1487. 

Del resto tale sorte invidiabile toccò al Leoniceno non 
solo in riguardo di questo lavoro; ma quà o là abbiamo già 
veduto a quest'ora il Bitnicìo, il Calfuruio. il Menila, il Poli- 
ziano e forse qualche olirò accusati di furio verso il nostro 
maestro. 



di Catilina di Sallustio, die pure insieme a quelli di' 
altri eruditi fu poi più volte riprodotto. I) 

Mi duole che i limili impostimi non ini permet- 
tano di allargarmi in questi cenni, e ini costringano 
a dare solo il catalogo degli scritti originali del Leo- 
niceno. Fra i quali, lasciando di parlare delle ele- 
ganti prefazioni, clic, ei prepone ordinariamente ai molti 
autori, clic tradusse o commenta, prefazioni le quali 
oltre di esserci argomento ilelìa valentia di Ini nello 
scrivere il latino, ci sono indizio delle molte relazioni 
che aveva in patria e fuori, 12) prima nomineremo tma 
Grammatica fatta pur i tigli del Marchese di Man- 
tova, al quale b diretta eoo una lettera dedicatoria, 
da cui si rileva esso Marchese e il Leoniceno essere 
stati condiscepoli sotto il celebre Vittorino da Feltre. 
Tale lavoro è intitolato altresì delle olio partì del di- 
scOì'so, e benché meschina cosa fu pure stampato più 
volte in quei tempi, in cui niente sì aveva di meglio, 3) 



■1) Il commento il Siillir.lio lieuclii' stampato solo del 1300 
da! Tiicnino, ossici (liov. de! Crrclln, In |mi ristampalo a Vc- 
ne/.ia del l.TJJ, dal Tuciiimi medesimo ilei l.'iÒ'J, e Dualmente 
unii splendida l'ili, -.ii me ne fu fallii a Basilea del 13C>i unita- 
mente ai commenti di nitrì. 

li) A quasi tulli gli autori clic commentò o clic tradusse 
prepose il nostro Ojinilieiie una qualche prefazione ordinaria- 
mente in torma di L'Itera dcdicaltiiia. Sui abbiamo Ria accen- 
nalo a varie nel corso di questi cenni, e sono questo ceriamoli le 
le più importanti. 

3) Nella nostra lìiblinli'ca colminole vi ó un esemplare 
della edizione latin n Padova del M7 i. elio ili forse la prima, 
tic un tic si possa sospettare con qualche proba il il ila che tiri 
dilli" anno innanzi sia siala stampata ri Vicenza, fucsia frram- 
mnlica e, piti elio alleo, inni nfinieiicl.il 11 r-:i coutil] uà. se n sa una 
teoria lìssa di regole : ed e da maravigliare clic in l'osse tenuta 
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Ordinariamente va unito a questa grammatica un 
piccolo trattato di prosodia intitolato dell'arte me- 
trica. 1) Nella nostra Biblioteca comunale si conserva 
un ms. antico, clic contiene un lavoro intitolato Mxer- 
citatio quaderni diccndi, che porta dinanzi il nome 
del Leoniceno, scritto parte in Ialino scolastico, e parte 
in un volgare cosi rozzo, che mi pare impossibile possa 
essere opera di nn dotto contemporaneo del Poliziano 
e di Lorenzo do' Medici. 11 benemerito Canonico Igna- 
zio Savi in un'annotazione, che ci poneva in pria- 
cipio, manifestava il desiderio ci fosse chi avesse k 
pazienza di trascriverlo e di illustrarlo; io dubito però 
che 1* utilità che se ne potesse per avventala ritrarre 
valga a compensare il tempo e la fatica, che sarebbe 
necessaria a tal uopo.-) 

Ben di maggiore importanza sono altre composi- 
zioni del nostro Leoniceno, ira le quali primo noteremo 
un magnifico Discorso in lode dell' eloquenza, che fu 
molte volte stampato e per lo più in fronte al com- 
mento del libro dell'Oratore; discorso che o si consideri 
sotto il punto di vista del dettato, o delle idee che 
contiene, è cosa degna di andare unita agli scritti dei 
migliori secoli della lingua latina. 



in lauto cooln. quanto apparisce che se ne faceva vedemliila 
ristampali! a Firenze l'anno stesso che In tu impressi) a Pa- 
dova, e l' mino dopa a Roma. 

1) yueslo piccoli) IriilUh'llii fu Campalo anche separata- 
mente del 1491. 

2) Il ms. <ld!ii IliTioikuia e segnato I i. 7. ii. K un 
grosso volume (li circa duecento carte: la prima metà è scrina 
in carattere molto irregolare, pure abbastanza intelligibile; la 
seconda mela invece i: ili carattere regola ri ss imo, ma diiiieilc 
assai b potersi leggere. 



-C » )- 

Era il nostro Ognibcne in istretta relazione colla 
famiglia Foscari: ora laureandosi del 1454 quel Pietro 
Foscari, che fu più tardi Vescovo di Treviso e succes- 
sivamente di Padova, fu desso invitate a tenere un 
discorso relativo, che ancora ci resta ; I ) siccome pure 
ci resta una lettera con cui egli del 1458 accompa- 
gnava al Foscari stesso due nostri concittadini che 
eran mandati da Vicenza a congratularsi della elezione 
a Doge di Pasqual Malipiero. Questa lettera è inte- 
ressantissima anche perchè descrivo lo stato miserabile 
della nostra citta afflitta allora più che mai da orribili 
mali. 2) Siccome pure interessanti sono altre lettera 



4) Questo discorso trovasi ms. nella nostra Biblioteca 
com. nel cod. segn, I, 1, (J. 2.1 a carie 51 e seg. Di quelli che 
lo ricordimi) altri lo citano col titolo di Orali" in tandem 
Fetteiinrum et Fami/ice Foicarw. ed nitri Orali» in privato 
tramine l'etri Foscari. la quella "cenatone tu detto dal Lco- 
niccno nel palazzo vescovile di Padova, dove appunto si dava 
la laurea al Foscari. Fu stampalo n Lonigo del 1855 in occa- 
sione dell' injrressn de 11' attuale parroco: ed è cosa curiosa 
che l' Antonelli publilicitiitiolo del i S(ìS ]ht 1" ingresso del par- 
roco di S. Simeone ili Vene zìii ci ponewe innanzi il mine pri- 
mi»» adita: e sopra tallo è da Gire le maraviglie per vedercisì 
stampala in fine, in continuazione al discorso del Leonicciio 
( elle finisce alla parola a-cellal ) ia Girmela con cui venia 
data la laurea al cnwlid'ito. Forse nella Marciana, dove pure 
si trova ms. questi) diseurso ( classe XI. cod. 53 e classe XIV. 
end. 1S3 ) lai forinola é di seguilo al lesto e chi lo trascrisse 
per I' Anliinelli non se ne accorse. 

») Onesta Icllera fu stampata del 1 8 -ili «tal Co : Luigi Pio- 
vene per ie nozze Miian - Massari — Cornelio, né potrei darne 
conto migliore elio riferire queste parole della lederà dedica- 
toria: II /jojfjn jpn ae.cumpatjim vau i/ursiii lettera a /'ietre 
Foftari due cittadini (Francesco l'orto e Matteo lìissaro ) 
che la città di l icenza iuviaca nel -Un» amìtusciatori a Pa- 
squale /llalipiero pt.r catiijraiularii della sua elezione al i)o- 
ijittu. Espone in essa i danni e Ir calamità della patria, ne 
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del Leoniceao, che si conservano mss. nella nostra 
Biblioteca, o nella Marciana; 0 e non vogliono essere 
dimenticati tiv discorsi per nozze, che posseduti già. 
dal Tommasini dovrebbero trovarsi in quaìcheduna 
delle librerie padovane. Nè solo in prosa scriveva 
Ognibene, ma altresì eleganti versi latini, e dai pochi 
che ci restano possiamo argomentare quanto in ciò 
pure ei fosse valente. 2) 

E di un altro beneficio ancora noi gli andiamo 
debitori ; di aver cioè lasciato eletta adderà di scolari 



rammemora i meriti verta la Repubblica, e prego il Foteari 

affinchè egli Ottenga dal Sentilo che Vicenza sia finalmente 
liberata ila lanla'mi.ieriu. da cui era afflitta. Risulta ancora 
ila questa ietterà elle il vicentino era stali) soggetto ad orribili 
scorrerie {in causa delle guerre (iella Repubblica eoi Visconti 
di Milano); in seguito alle ipiali era venuta la carestia; ad ar- 
restare i danni della quale la cilifi avea dovuto contrarre l'in- 
genlissimo debito dì 80000 docati d'oro. 

1) Oltre la lettera, di cui si parla nella nota antecedente 
e delle molte, che servono di prefazione o di dedica a multi 
lavori de! nostro Ognibene soti notevoli altresì le seguenti: una 
al Cardinal Bcssarionc ( alla Marciana CI. VI cod. 210), una 
lunghissima a Federico Gonzaga Marchese dì Mantova, una a 
Leonardo Lauro Quirini, una a Nicolò Fagliarmi (tutte c tre 
nella nostra Bibl. coni. nel cod. ras. sego, I. I.C.L'-ì) c sopratutto 
una in forma di esortazione al popolo vicentino, in cui tratta 
dei beni che provengono dalla pace, c dei mali che son gene- 
rati dalla discordia (il Monlfnucon la vide nella Vaticana al 
Mura. 1879, ora esiste ms. anche nella Marciana CI. XIV 
cod. 244). 

2) Due composizioni di Ognibene, l'uno in morte del suo 
maestro Vittorino da Feltre e I altra intitolata Clutrùt furono 
Stampale a Lonigo in seguito ol Discorso di cui abbiamo par- 
lato nlla notai) delia pag. antecedente. Un' altra in morte 
di Francesco Barbaro è ricordata dal Ouirini nelT ultimo pa- 
ragrafo della sua Diatriba; devo confessare però clic non mi 
fu possibile ri ni roccia ria. 
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successori alla sua cattedra ed alla sua gloria. Io credo 
essere stata esagerazione di amore speciale quella clie 
fece dire a taluno essere concorsi alle lezioni di lui 
giovani venuti lino di Grecia, e i principi averci 
mandati i loro ngliuub* e molti essersi partiti da lontani 
paesi e venuti a Vicenza pur per vedere ed udire il 
Leoniceno, 1) ciò non ostante è fuor di dubbio aver lui 
lasciati dopo di SÈ tali e tanti discepoli da rendere 
onorevolissima testimonianza di cbi li avea istruiti. 
Non ò parte mia tesserne pure il novero e tanto meno 
magnificarne i meriti, tuttavia lasciando di dire degli 
stranieri, mi contenterò di nominarci Vicentini Oliviero 
d'Arcignauo e Barnaba da Celsano, il primo dei quali 
insegnò a Vicenza contemporaneamente al Leoniceno, 
il secondo gli successe a breve intervallo nella pubblica 
scuola, e Bartolo in meo Fagliarmi, e Francesco Schio, 



i) Tìi ti così' a dir rma vìs Iiarloliniinicii l';ijYlli> discepolo di 
Ognibeiic Leoniceno in un tliscursti. di' ci leniva cinque anni 
dopo la morii: del suo murslio. nel consigliti culminali- di Vi- 
cenza pur eccitarlo n sostituire in luogo di Ini due niarslri. 
Don bastando più duo suiti alla planile finpieuza ilcjji suolal i) 
dir ila qualche iiimo in causa della lama telici uria del Lconi- 
ceno qua concorrevano a studiare Ir classici»' lingue. Del resto 
io credo ili non appnrmi ,i] l'alsti aUVrinriiidn dm il l'ajcllo esa- 
gerasse alquanto 1 fatti per soverchia ammirazione verso il 

suo tiravo macslro. (.Inalilo ai Rimani, die ivi si dice vernano 

Ila dalia Grecia per sentire le lezioni del Leoniceno, nicntoepiù 
limile cNc anche ijui etimo in intasi Inlle Ir eilla il'' Udia.si liis- 
seni ri l'ii^iiil e Umidir vernile ili Costanlinopoli in quei tempi 
calamitosi per I' oriente ti' Kurupa, Che ]joì i principi mandiis- 
se.ru ì loro %li jhì udire il Leoniceno polrrlibe spie-arsi dal- 
l'aver esso scritta la sua Ci'iiiiiiualiiia por i figlinoli del Marchesi; 
ili Mantova: i quali per conseguenza dovrauo ritenerlo per 
loro maestro. 

Questo discorso, lratlii!lii dal l'ruf. .Vl.irsulin. hi stampato 
del 18(13 per le Nozze Bergami - Ha (Tei. 
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c Q. Emiliano Cimbriaco, e Bartolommeo Pajello e 
Francesco Serpe tutti celebri ai tempi loro ed alcuni 
dei quali avreblffiro goduto giustamente di buona fama 
anche in tempi di migliore cultura.!) 

Colti tanti allori quanti siamo venuti fin qua 
discorrendo, ornato la fronte della (Supplice aureola del 
genio e delle domestiche e civili virtù, '2) dopo avere 
insegnato circa quarant' anni nella nostra Vicenza, ei 
dove pagare il comune tributo; ed è cosa veramente 
notevole che, come non sappiamo l'anno preciso in cui 
egli e nato, così non ci sia noto sicuramente pur quello 
della sua morte. 11 pazientissimo P. Calvi, che noi ab- 
biamo più volte citato in queste memorie, credette di 
aver troncato ogni questione in proposito assegnandola, 



■1) I primi day al.biamo avuto occasione di nominarli più 
volle in questi cenni, il quinto e quel Pajello. di cui è dello 
nella nota anteceder, le. Pernii alili si può vedere il Calvi. 

2, Delle vi, lù morali .lei Lconic.no.. olire elle ne par- 
larono ampiamente quanti serberò di Ini, mi pare essere si- 
eiini indizio riti e In' questo^ die provocalo in mille modi do 

siilo da' suoi emuli ed inviarsi, nini unii rispose parola. Pure 
lasciando tulle le altre testimonianze non posso (in e a meno 
di riportare queste parole di ISnmaha d;i Cellino in quella let- 
tera id Unito, di eui dieemmo altre volle. Dopo lodalo il Brillo 
ci continua cosi: n Allcr exlilil Omnibonus Leonlcenus Pca:- 
i) ceptor meus siiavìssinms. Uninilioiius, inquiim, nostri siculi 
il dceus, civitalis vero nostra. 1 iiimn cf gloria: lillerarum lam 
n gnecarnm quam latinorum colnmen, honorum monim spe- 
li cimen, vera; pruliitatis ('\riiqdem, u! aller sua; relalis So- 
li crales vere diri |ioliu'ril. l'.rli;;ii>no vero [anla alque mode- 
ji slia fait al niliil ei ilelnei il qnod in oplimo et solidissimo 
» viro requircndum videalar. Ncmini iinqaam dclraxit Omni- 
ji lionus neque loqucndo.. ncque scriliendii, rjuamvis ali arrnulis 
u faerit Inccssilus: lania dcniqne vixil inti gniate ni éimfnxìt 
ji dici potuerit. 
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dietro un argomento die a lui parve inconcusso, al- 
l'anno 1493. Ma è non poca maraviglia che ei sia 
incorso in tale errore, mentre apparisce dai suoi scritti 
lui avere avuto cognizione di due lettere, l'ima di 
Pietro Bruto Vescovo di Cattaro a Barnaba da Celsano, 
P altra di questo a quello, scritte ambedue nel deceinbre 
del 1481, dalle quali risulta evidentemente che il 
Leoniceno a quest'epoca era già inortoJ) 

La fama, che colle sue virtù e col suo sapere ei 
si aveva acquistata in vita, gli procacciò numerosi c 
meritati elogi in patria e fuori ; i vicentini lo ricorda- 
rono con ammirazione e gratitudine per lunghi anni; 
e quand' anche non ne avessimo altri indizi, ce ne sa- 
rebbe sicuro argomento lo splendido discorso che in 
lode di lai teneva nel consiglio comunale cinque anni 
dopo la sua morte Bartolammeo Pajello, che abbiamo 
detto essere stato uno dei suoi discepoli. ^) E fu gin- 



1) Il Calvi avea fondalo la sua congetturo dal vedere in 
margine di una matricola del imslra Culaio dei Pi odi! ri l'alta 
del U93 di fiiccin al nome del Leoniceno scritto mordili». Ma 
se ciò provn die a «jucsf epoca esso e ni già mancalo ai vivi, 
non prova che fosse morto o in ijucll' anno, e neppure in quel 
torno; giacché lo matricolo ripetendosi sol» a lunghi inter- 
valli (l'antecedenti! è del I4IÌ7) non se ne può Irarre argo- 
mento sicuro. Li' letluri! qui ei late soli tpudli; preposte alla edi- 
zione della versione delle Omelie di S. Atanasio, di cui ali- 
tiamo detto ti Uro ve; e parlano aldjasl ali/a chimo perchè si 
possa pur dubitare di quanto qui è dello. 

2) Si veda l'elisio del l'ujidlo, di cui si dice alla notai) 
del!» pog. 43. Oni in line mi piace di riportare alcuni 
epigrammi in inde del nostro H^mbcne. 

Curradiuo dui' l 'armiti ni da Camerino ci lasciò il seguente: 
Egredilur Fiutili subilurus tempia sacerdos. 

Invide, ne nuccas: quid uocuissc juvot ! 
Cricca; dulce decns lingua;, famamque Ialina; 
Omnibonum posse I (|uis celebrare salis '? 
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st amente ritenuto essere stata particolarmente sua 
mercè se gli studi classici iniziati Ira noi da un Filelfo 
e da un Trapesunzio, continuarono a fiorire per Oliviero 
da Arzignano, Barnaba da Celsano, Marc* Antonio 
Coccio Siibcllico, Francesco Matuxanzio, Fracanzio 
Montalboddo, Celio Rodigino, Filippo Beroaldo e moltis- 
simi altri, che dagli esempi e dagli scritti del Leoni- 
ceno trassero amore di quella classica cultura, che per 
quantunque altri si sforzi di abbattere, fu e sarà 
sempre la prima baso della civiltà. 

E noi vicentini, che siamo gli eredi di tanto 
nome e di gloria sì bella, facciamo del nostro meglio 
perchè l'Europa sia costretta a confessare che gli 
italiani sono ancor degni dei loro grandi avi. 



Ham nodos omnes solvit Ciccronis, opus<;ue 

Uuid silji vult clocuit, Quintilione, luum. 
Hoc falso seripsisse l'erunl juvenilibus annis. 

Perlcgu; digna sente cognitione leges. 
Non in Luciinitm quidqtiam quod dignius exlct, 

Ex hoc ni snpianl, skBuIb nostra dabunl. 
Addidit auctorrm Corradimis nomina; inique 

Suslulil, Omni boni ((ito minuolur opus. 
Il seguente si attribuisce a Francesco Patrizio Vescovo 
di Gaeta: 

Fiere linei, musa;; perìit longtevus alumnus 

Quem perliibenl graio nomine Fanlbagalon. 
Omniboni Lalii cunetis virlulibus unus 

Preslilit liic nomen clarus ulraque Ivra. • 
Ille et Ma-onios Ciiulas magnile Mnnmis 

/Equavit numems et Cieeionis opus, 
i^tcrnam meruit vilam si piirccrc fata 

Scirent; servabit gloria lunga vi min . 
Filialmente noterò questo del nostro Galasso: 
Aspice qui loqailur quanta sit laude colendus 

Omnibonus terra- gloria magna mex. . 
Ilic graia: decus est lìngua;, parilcrque Ialina-: 

Hic est quein vocitat lingua latina palrem. 
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STUDENTI 

DEL REGIO LICEO PIGAFETTA 

SCELTI A LEGGEItE IH LODE 

DI 

issimi iiiiicii® 

nel giorno 17 Marzo ISiCS 



\. DE FRANCHI LUIGI dui I. Corso Wc. — Cde saffica italiana. 

2. DE VIOLA ERNESTO » II. » —Villici. 

3. MALVEZZI RODOLFO» III. 
i. SAHBALIIMKF-UIGIO » I. 

5. VITTORELLI JACOPO » II. 

6. MONTINI GIUSEPPE » 111. 

7. CAISER SCIPIONE » I. 

8. NICHELATO C1AM1S. » 11. 

9. CISCATO VITTORIO » III. 
■10. B REGANZE ANTONIO » I. 



— Terze rimi}. 

— Ode saffico Ialina. 

— Oltave, 
~ Esametri. 

— Terse rime. 

— Elegìa latina. 

— Canzone. 

— Ode saffica italiana. 
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